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Questi Cenni presentati all'Accademia Agraria di Verona il 
28 Dicembre 4848, tetti nella tornata del 24 Maggio 4849, 
e premiati in quella del 45 Giugno 4850; tendono principal- 
mente ad abbattere la credenza che provengano dalC aria 
que morbi che tratto tratto devastano di produzioni le campa- 
gne, di armenti le stalle, e le città ed i paesi di abitatori: 
credenza quanto falsa , altrettanto perniciosa , siccome quella 
che distoglie dal rintracciare le vere cagioni di questi flagelli 
9 dal mettervi il dovuto riparo. 



4. ÌJ aria, quel sottilissimo fluido che avvolge tutto il 
nostro pianeta, mantenendo la Tifa a piante ed animali; quello 
che sempre ci accompagna, che da per tutto si trova con 
noi, ed anche mentre dormiamo veglia continuo ad infon- 
derci il movimento vitale; quello la cui partenza sarebbe 
morte improvvisa: questo ente cotanto benefico è pure im- 
putato di cagionare de' mali, e tanto che non avvene quasi 
alcuno de' più gravi e perniciosi che in un tempo o neir altro, 
in questo luogo od in quello non gli venisse attribuito. Es- 
sendo per molli rispetti della maggior importanza che la 
cosa ben si chiarisca, ci parve mezzo non disacconcio il 
formare all'aria come un processo, affinchè si vedesse in 
che propriamente sia rea, e in che la reità sua non appaja, 
e appaja in vece la sua innocenza. £ poiché i processi usansi 
cominciare col far cognizione dell'incolpato, affine di sco- 
prire l' intrinseca sua capacità di delinquere e di avere com- 
messo ciò che gli si ascrive; cosi principieremo anche noi 
col ricordare alcune cose che fanno al nostro proposito 
risguardanti la natura dell' aria a le fisiche sue proprietà. 
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2. V aria, com* è già manifesto, olire la variabile umi- 
dità, di cui diremo più innanzi, componesi di 79 centesimi 
di gas azoto, 21 di gas ossigeno, con anche d' ordinario un 
millesimo od in quel torno di gas acido carbonico. E que- 
ste sostanze sono tra lor si congiunte, che giammai non si 
disgiungono per veruna vicissitudine, e si trovano sempre e 
nella proporzione medesima in ogni luogo; tanto nella bassa 
pianura quanto suir eccelsa montagna, tanto in sul conti- 
nente quanto in mezzo al mare, tanlo nella esposizione più 
libera e più salubre quanto nell' ammorbalo spedale e presso 
il letto del moribondo appostalo. E benché fermentazioni, 
combustioni, respirazioni ec. allra sostanza sviluppino, come 
il menzionato gas acido carbonico, appena accolla nell'at- 
mosferico vortice, scompare e si dilegua, sia che venga scom- 
posta o assorbita, o comunque presa per altri oggetti e im- 
piegata per altre composizioni : e I' aria sempre rimane la 
stessa, tali essendo gli elementi e le lor proporzioni che al- 
l' equilibrio generale de' corpi e delle vite convengono. 

5. E quanto all'equilibrio de' corpi dipendente dall'aria, 
ella in esso adopera per lo suo peso specifico indicato dallo 
stromento che si chiama per ciò barometro; il quale ci ad- 
dita come sia gradatamente più leggera in allo che in basso, 
per cui ci è dato con esso misurar anche le altezze de' va- 
rj luoghi. Egli ci avvisa pure com' ella possa divenir più 
leggera eziandio per cambiamenti nell'atmosfera, e soprat- 
tutto pel sopraggiungere di certi venti , e pe' vapori vesci- 
colari che vi si accrescono quando il tempo si va disponendo 
alla pioggia. 

4. Ma rispetto a questi vapori, a quest'acqua sensibile 
all'altro stromento quinci appellato igrometro od igroscopio, 
e sotto certa forma anche psicrometro , l' aria diversifica 
mollo non solo in se medesima, andando dal sommo umido 
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al sommo secco, ma eziandio pe' luoghi e per le posizioni; 
umidi trovandosi per ordinario i siti più bassi delle abita- 
zioni, gl'internati nel suolo, i posti a bacio; ed umidissimi 
alcuni tratti di paese ove abbondino stagni, paludi, prati ir- 
rigatori, risaje: la cui umidità si appalesa massimamente a 
certi tempi, cioè nella calda stagione dopo il tramonto del 
sole, quando i vapori innalzati dal calore diurno, mancando 
esso, condensati ricadono. Il che avviene spesso in tal copia 
che la diresti minuta penetrantissima pioggia, onde i vestiti 
ed il capo di chi vi si espone, restano sensibilmente bagnati. 
E qualche cosa di simile avviene pur nelle stalle, massime 
anguste, ove albergano molti animali, quando non sieno ven- 
tilate a dovere. 

5. Fra le variazioni dell'aria una delle maggiori è quella 
che risguarda il calorico dinotato dal suo misuratore, il 
termometro; il quale ci mostra che l'atmosfera ne va diver- 
samente provveduta non solo ne' diversi paesi, nelle diverse 
altezze e posizioni, nelle diverse stagioni, nel di e nella notte; 
ma spesso eziandio ne' diversi momenti, tante essendo le cause 
che possono farlo variare; fra le quali entra pure il moto 
stesso dell' aria. 

6. Rispetto al qual moto vuoisi considerare, che l'aria, 
essendo un fluido tenuissimo che per ciò tende sempre a 
perfetto equilibrio, e potendosi questo equilibrio turbare per 
una infinità di cagioni, debbe trovarsi in agitazione conti- 
nua, ed anche più o meno forte come notano gli anemome- 
tri, e, come avvisano gli anemoscopj , in questa direzione 
od in quella, secondo la causa slessa del turbamento. Giusta 
la parte, dalla quale il vento spira, esso dividesi in varie 
specie, che sono 32 pe' naviganti, ma per le comuni osser- 
vazioni meteorologiche, servienti anche alla medicina, si ri- 
ducono agli otto de' quattro punti cardinali e de' quattro loro 
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intcnnedj. Avvi pure de' venti che ogni anno durante un 
certo tempo spirano continuamente per un verso, quinci detti 
annuali, od etesii ossia tiene con greco vocabolo. 

7. L' aria per tanto, essendo sempre in movimento, con- 
fonde e fa sparire nell'immenso suo spazio tutto ciò che 
non è lei, e va pure modificando la superficie del suolo, 
varie cose struggendo e tutto purificando ciò eh' ella può 
dominare liberamente: cotalchè ogni luogo che si vuol ren- 
der salubre, ogni oggetto che si vuol rendere puro, non oc- 
corre generalmente che esporlo alla piena sua azione. 

8. Tali sono le cose spettanti all'aria che c'importava 
qui rammentare, aggiungendovi anche ciò eh' è dovuto al 
fluido elettrico, il quale più si mostra in certe circostanze 
che in altre, e contribuisce alla formazione del più delle 
meteore che ne' varj tempi van succedendo. Il che lutto, 
benché in apparenza si diverso e discordante, è però in re- 
lazione strettissima e con se stesso e con tutti gli altri av- 
venimenti conservatori dell'ordine universale e perenne, e 
massime colla vita dei vegetabili e degli animali; della qual 
vita l'aria, con ciò ch'essa contiene o produce, può dirsi 
che sia l' agente più principale Conosciuto cosi l' incol- 
pato, noi passiam senza più a vederne le accuse , che ridu- 
ciamo indigrosso a tre classi di mali, cioè quelli che sem- 
brano piuttosto del luogo, quelli che sembrano piuttosto del 
tempo, e quelli che a tempo ed a luogo piuttosto non sem- 
brano astretti. 

9. E quanto ai primi, benché nascano in essa, io non 
metterò qui propriamente in conto dell'aria le morti od 
offese che talor vendono all'uomo od agli animali dal ful- 
mine, sia per esserne colti, sia per la rarefazione od il vo- 
to ivi formato; né le asfissie che succedono all'aprirsi di 
fogne o sepolcri, o dove abbonda il gas acido carbonico 
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entro grotte, o sviluppato in chiuse stanze dall' acceso cor- 
bone o in cantine dalla fermentazione del vino, o dovun- 
que sorgano esalazioni mefitiche da miniere, vulcani o luo- 
ghi siffatti. Nò a propria colpa dell'aria vuoisi attribuire 
l'incomodo soprattutto di emorragie pel naso e per gli 
orecchi, le quali, a motivo della diminuita sua pressione, ac- 
cadono in atmosfere assai diradate a chi si spinge a consi- 
derevoli al tezze. Questi ed altri somiglievoli mali all' aria 
propriamente non apponghiamo nell' aspetto in cui bramia- 
mo qui di riguardarla. Ad essa per altro, alla sua impu- 
rezza e specialmente alla sua umidità, non senza qualche 
ragione s' imputano le febbri intermittenti , che de' luoghi 
bassi, paludosi o comunque siasi umidi, si dilettano. E al- 
l' aria asciutta, alla fina, e massimamente alla sua incostanza, 
a buon diritto si ascrive l'esacerbarsi, e fors' anche la for- 
mazione, di alcuni mali di petto, e principalmente delle ti- 
sichezze, che in tali posizioni sogliono per ciò esser fre- 
quenti, mentre poco si conoscono in ambienti più costanti, 
umidi e crassi. 

40. Oltre i dolori od incomodi abituali che sogliono ri- 
destarsi al sopravvenire di pioggia od altra meteora , e di 
cui sono anche spesso pronostici, i mali della seconda classe 
imputabili all' aria son quelli che nascono dal variare di 
essa ne IT avvicendarsi delle quattro stagioni e nelle grandi, 
improvvise mutazioni de' tempi che nel corso loro succedo- 
no; dall'eccessivo, insolito, persistente grado di secco o di 
umido, di calore o di gelo ; e segnatamente dai forti e bru- 
schi passaggi da caldo a freddo che sconcertano la traspi- 
razione, dal cui ministero ben regolato in ispecial modo la 
sanità, e dallo sregolato infinita serie di sconci possono di- 
rettamente o indirettamente procedere. E poiché siffatti mali 
vanno a seconda delle dette vicissitudini , sono più nume- 
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rosi dove la condizione atmosferica mutasi più di leggeri , 
come ne* luoghi temperati posti fra i colli od i monti e le 
basse paludi, o lunghesso i rapidi fiumi. 

14. Che i mali di questo genere divisi in iemali, vernali, 
esiivi ed autunnali, per la detta cagione diversifichino secon- 
do i siti, può scorgersi dalle Osservazioni Mediche e Meteo- 
rologiche, le quali quinci e quindi sogliono pubblicarsi. A 
Verona , essempigrazia , per lo più veggonsi tossi , catarri , 
reumi, artritidi, flussioni specialmente in inverno; pneumo- 
niti, pleuritidi massime in primavera ; coliche diarree, oliai- 
mie soprattutto in estate, e terzane ed altre periodiche se- 
gnatamente in autunno. 

-12. Le quali malattie però moslransi or più abbondanti 
nell' un mese ed ora nell' altro, secondo che più in questo 
od in quello dominano le rispettive cagioni. Talvolta alcune 
mancano quasi al tutto, almeno generalmente; e tal altra 
in vece spesseggiano tanto da vestir fino il carattere di epi- 
demie: il che, oltreché dalla maggior violenza delle intem- 
perie, dipende anche assai dall' essersi incautamente esposti 
ad esse maggior numero d' individui , essendo colesti mali 
per lo più ali 1 uomo evitabili, sol ch'egli vi si premunisca 
ed usi gli acconci riguardi suggeriti dall' igiene e dalla pru- 
denza. I quali riguardi sono più necessarj in chi a tali in- 
temperie non è assuefatto ; imperciocché I' assuefazione che 
in altri rispetti è mollo, in questo si può dire che sia quasi 
il tutto. Ond' é che sovente ciò che nuoce al molle citta- 
dino, punto non disturba l' incallito colono. Ed è pure per 
simil ragione, io mi penso, vale a dire per essere alle atmo- 
sferiche mutazioni più avvezzi, che gli animali in questo 
riguardo sono meno sensibili, e troppo non s' accordan col- 
r uomo nel provare gli stessi incomodi. Eglino provan in 
cambio maggiormente quelli delle vicissitudini che colgon 
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essi di preferenza , come quando sulle montagne o ne 1 pa- 
scoli assalgonsi dalle bufere; o sudati dal travaglio o per 
faticoso viaggio, vengono sorpresi da un'aria gelata o da 
fredda pioggia ; o per arsura non abbiano convenevol be- 
vanda; o per questa o per soverchia umidità siano costretti 
ad usar tristo alimento. 

45. Ma le accuse dell'aria fin qui menzionale, non es- 
sendo quelle cui propriamente noi miravamo , le abbiam 
tocche soltanto per meglio aprirci la strada alle più gravi 
e più rilevanti , a quelle cioè che risguardano i mali dellu 
terza classe, i mali particolari, specifici, che col nome di 
contagi, pestilenze , epidemie, epizoozie, ed epifilie, recano 
grande sterminio alle varie generazioni viventi : de' quali 
Minisi principalmente 1' aria colpevole, sia perchè vesta ella 
stessa tanta malizia , sia perchè il contagio non possa for- 
marsi o dominare senza eh' ella pur vi concorra con una 
sua cotal condizione, con uno stato suo peculiare. 

A4. Già si concede che l'aria possa benissimo in certa 
sua condizion rispettiva, in certo suo stato, giovare lo svi- 
luppo e la diffusione delle pestilenze e de' contagi , contri- 
buendo anche a far divenir epidemico quello che tale non 
sarebbe stato, vale a dire che possa operar sui germi con- 
tagiosi del pari ch'essa opera sugli altri germi vegetabili od 
animali, secondandone il prosperamento oppur contrarian- 
dolo. Anzi concedesi che tale influenza abbia luogo in qual- 
che rispetto anche sopra i contagi che coli' aria sembrano 
aver meno che fare, come l' idrofobia, la scabbia, la sifilide, 
il farcino o mal del verme del cavallo, il suo cimurro e 
somiglievoli ; essendo naturalissimo eh* essa nel modo rela- 
tivo si eserciti su tutti i germi , benché in alcuni non ap- 
poja sì manifesta .... Qui però non si tratta di questo pro- 
cedimento ordinario e generale dell' aria concernente a tutti 
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i germi) trattasi anzi di vedere se l'aria dall' ordinario e 
generale suo procedere mai si diparta per produrre i mor- 
bi soprammen (ovati (N. 45)-, se cioè per intrinseca sua 
viziatura, o per caricarsi d' un deleterio principio e traspor- 
tarlo, possa tornare si micidiale. 

15. É noto che l'aria per mancanza di suo movimen- 
to, di sua libertà, di sua rinnovazione, può alterare la pro- 
porzione de' suoi elementi ( come fa eziandio nell' eudiome- 
tro che la analizzi imperfettamente ) ; ovvero unirsi ad altri, 
come addivien nelle fogne, e nelle stanze serrate ove molti 
ad un tempo respirino , ove trovi nsi mefitiche esalazioni , 
corpi che si corrompono, od insalubri vapori di qualsivo- 
glia altra sorte. Ed è pure alla ragion confacente cbe a di- 
stanza non grande gli esiziali principi dall' aria possano tra- 
sportarsi, la quale distanza sarà poi anche relativa alla na- 
tura e volatilità de' principi medesimi. Cosi, verbigrazia, per 
la scabbia , P idrofobia , la sifilide , e il più delle malattie 
carbonchiose, generalmente si esige il deciso contatto ; pel 
vajuolo, pel tifo, per la peste bovina ecc. P infezion può ve- 
nire in qualche lontananza ; nè solamente dentro il luogo 
medesimo dove giacciono gli ammorbati, ma eziandio in chi 
all' epoca della maturazion del contagio stesse avanti le porte 
o le finestre , o si collocasse non lungi in faccia ad esse. 
E in generale niente sembra ostare che alla distanza mede- 
sima cui ponno giungere gli odori, possa giugner anche 
qualche volatilissimo contagio restando effettivo, cioè tale 
da poter contaminare. Quello della peste bovina potè andar 
fin oltre i venti passi , ed oltre i cento quello del vajuolo 
pecorino (a). Noi per altro qui non intendiamo di conoscere 
se P aria possa riuscir micidiale nelle antidette due circo- 
stanze , ma si bene se micidiale riuscir possa nel naturale 
suo stato atmosferico, P aria libera che va continua vagando 
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per T ampio spazio. Quest' aria può ella esser cagiona di 
quelle speciali malattie sterminatrici , che sebbene vestano 
spesso le sembianze o il carattere delle altre regnanti, e si 
mascherin pure secondo i tempi , i luoghi , e gì' individui 
assaliti, tuttavia serbano sempre l' identica loro natura, co- 
me piante che per clima , plaga , suolo o coltivazione in 
molte varietà si atteggiano senza mai abbandonare il tipo 
della propria specie, e alla pura specie a quando a quando, 
presentandosi il destro, chiaramente ritornano? Queste ma- 
lattie potranno avere la causa loro neh" aria ? 

16. E primieramente siffatte malattie sogliono affliggerò 
gì* individui di una specie, mentre quelli di altre ne restano 
immuni. Questa è osservazion comunissima: ora n' è preso 
r uomo ; ora sono presi i quadrupedi ; e di questi pure or 
T una generazione ed or l'altra; ora il cavallo, ora il bue, 
or la pecora, il majale, il cane, il gatto ecc. E il medesimo 
è degli animali delle classi inferiori, e fin delle piante. Sa- ' 
rebbe dunque possibile che una malizia nell' aria si grande, 
si perniciosa da trarre spietatamente alla morte una specie, 
alle altre non tornasse punto molesta {b)7 Sarebbe questo 
possibile sapendo noi che le fisiologiche funzioni rispetto 
all' aria sono a un di presso le stesse in tutti gli animali, le 
stesse in tutte le piante? Sarebbe egli possibile che un flui- 
do, la cui presenza è a tutti gli esseri organici egualmente 
necessaria, e necessaria a tutti in quello stato preciso, in 
cui ordinariamente si trova, avesse ad alterarsi per guisa 
da menare sterminio ad una generazione senza che tutte le 
altre n' avessero proporzionalmente a soffrire? Se V effetto 
di qualsiasi altra generale cagione d' una pioggia, d'un ura- 
cano , d' una brina , d' una gragnuola , si prova rispettiva- 
mente da tutte le specie degli esseri che vi soggiacciono, 
perchè rispettivamente pure non proverebbesi quello d'un'aria 
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siffattamente alterata ; d' un" aria che colla vita di tutti 4 
nella connessione più intima? 

47. Nè solamente i mali accennali non prendono tulle 
le specie di viventi, ma nò men lutti gì' individui dellu me- 
desima, benché tutti respirino V aria stessa; e sovente an- 
che vicinissima alla dimora dei bersagliati, la dimora sì 
trovi di quelli che godono perfetta salute. E come potrebbe 
mai questo avvenire ove la colpevole fosse I' aria? Si dirà 
per avventura che il non essere colpito dal male è dovuto 
alla mancanza di disposizione. Ma tacendo ciò che intorno 
a questa scrivemmo ex professo in altro luogo (c) , la man- 
canza di disposizione garantisce forse i viventi dal sentire 
l'effetto delle altre generali cagioni, come le sopra menzio- 
nate di pioggia, di gelo, di gragnuola ecc.? E se non ga- 
rantisce dall'effetto di quelle, come potrà garantire dall'ef- 
fetto di questa?. .. E poi egli è un fatto, che quegli stessi 
che vengono presi, non si prendono tutti ad un tempo, seb- 
bene su tutti ad un tempo adoperi I' aria ; ma I' uno am- 
morba prima, l' altro dopo, e l' altro interpostovi anche in- 
tervallo assai lungo. Si dovrebbe dunque dire che il male 
aspetti ad incogliere che la disppsizion sia matura ? E quan- 
d' anche ella fosse cosa da maturarsi come la messe o la 
vendemmia, perchè mai se tutti i gambi di una messe, tutti 
i grappoli d'una vendemmia in un campo, in una esposi- 
zione, maturano pressoché al tempo medesimo, perchè mai 
al tempo medesimo non avrebbe da maturarsi anche tale 
disposizione per tutti gì' individui che soggiacciono alle stesse 
vicissitudini ? ... Il non colpirsi per tanto dal male tutte le 
specie di Tiventi (N. 46), il non colpirsi tutti gl'individui 
della specie stessa , e il non colpirsi al tempo medesimo 
quelli che vengon colpiti, dimostra aperto che la causa non 
ne è r aria. 
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I S. Che V aria non sia di questi mali la causa, mostrasi 
pure da ciò, eh' essi nello stesso luogo ponno anche durare 
e persistere i mesi, le stagioni e (ino agi' interi anni. E di 
vero s' eglino durano e persistono cotanto nel luogo stesso, 
ove T aria ne fosse la causa, farebbe d' uopo che la mede- 
sima viziata pur vi durasse e persistesse tutto quel tempo; 
il che opponesi interamente all' abitudine sua di essere 
ognora in movimento ( N. 6). Affinchè l'aria, sebbene tro- 
visi in moto continuo, e dai varj luoghi, per cosi dire, sol 
di passaggio , potesse incolparsi de' mali che ne' varj luoghi 
persistono , dovrebbe essere tutta viziata del pari : ma do- 
vrebbero allora pur regnar da per tutto al medesimo tempo 
i mali stessi: cosa che non avviene giammai. 

4 9. Anzi che dominar questi mali al tempo medesimo 
da per tutto, veggonsi diffondere successivamente e per gra- 
di, soffermandosi a quando a quando più o meno, e se- 
guendo per ogni verso le sociali comunicazioni; per guisa 
che dall' attento osservatore si ponno fare di essi delle carte 
odeporiche, siccome si fecero de' rinomati viaggiatori o con- 
quistatori, pogniam caso, di Ulisse, di Enea, del Magno Ales- 
sandro. Il perchè affine di poter ascrivere questi mali al- 
l' aria , dovrebbesi dire che anch' ella segua regolarmente 
una strada senza troppo deviare dai lati; che andar possa 
eziandio a si lento passo; che faccia le stazioni sue più o 
meno lunghe; che tessa in suo cammino delle spirali; de' giri 
all' innanzi, all' indietro, e di traverso, quasi come un gio- 
catore di scacchi. E poiché yedesi il morbo anche procedere 
contro vento, siccome quando il Colera attraversò il Decan 
mentre spiravan le etesie, si dovrebbe ammettere che I' aria 
slessa nel medesimo tempo andasse nell' un verso e nel- 
T opposto. Le quali cose non essendo possibili, è chiaro che 
anche in questo conto I 1 andamento del male contrario a 



quello proprio dell' aria , ci manifesta che dall' aria il mal 
non deriva. 

20. Ma se gli argomenti fin ora addotti , desunti dalla 
natura stessa della cosa, dal paragonare cioè il procedimento 
de' morbi di cui si tratta, con quello dell' aria, i quali ar- 
gomenti dai loìci si direbbero interni od intrinseci, dichia- 
rano T aria in questo fatto innocente , non la dichiarano 
però tale gli esterni od estrinseci, vale a dire quelli tratti 
dall' unian testimonio, udendosi denuncio ed accuse infinite 
contro di lei dagti antichi non solo, ma eziandio dai mo- 
derni che non lascian passare alcuno di essi morbi senza 
chiamamela in colpa. Ond' egli è mestieri esaminar breve- 
mente anche le loro deposizioni , facendo principio dagli 
antichi. 

21. I nostri antenati, che poco si conoscevano di con- 
tagi , soleano attribuir all' aria ogni malattia che affliggesse 
molti ad un tempo, attaccasse ella il solo uomo, oppure 
anche varie specie d' animali. Dicevan che l' aria cominciava 
a corrompersi in alto se i primi ad infettarsi eran gli uc- 
celli, e che principiava in basso per male esalazioni del suolo 
se i primi ad ammorbare fossero i quadrupedi : si enim am- 
òiens nos air pesti* causa fuerit, volucrum generis prior in- 
teritus erit; si vero ex pravis de terra cxhalationibus hoc 
contigerit, quadrupedum animalitim prior corruptio fiet (rf). 
Se non che ponderando un poco le circostanze de' fatti as- 
seriti , ne risulta ben altro. La peste descritta da Omero, 
la quale bersagliò tanto i Greci, non vedesi aver colpito i 
Trojani : anzi provenendo ella da Apollo sdegnato contro di 
quelli, non dovea propriamente colpir eh' essi soli. Cosi quella 
che afflisse gli Ateniesi al tempo di Pericle, non prese i La- 
cedemoni eh' erano con essi in guerra, e venuti ad assediarli 
rimaueansene a picciolissima distanza. Nè quella che incolse 
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a Roma urli' anno 520 dalla sua fondazione, pare che si 
estendesse ai vicinissimi Fidenati e Vejenti, se anzi diè lor 
la baldanza di approfittare di quel!' afluzion de' Romani per 
venirli a stringer fin sotto le porte. E senz' allegare gli altri 
esempi moltissimi di questo genere, in cui si vede che la 
sciagura non si estendeva nel tempo stesso ai vicini, dagli 
addotti apprendiamo, che un male che invade gli assediarti, 
non gli assediati, o gli assediati e non gli assediarti, non si 
può per verun conto ascrivere all'aria, la quale agli uni e 
agli altri è comune. Sicché la deposizione stessa degli anti- 
chi nel fatto giustifica V aria. 

22. Quanto poi ai moderni che pur non ritmano di ac- 
cusar I' aria ogni volta che avvenga qualche infermità di 
tal genere, per non perderci troppo in parole, tre cose sol- 
tanto aggiungeremo alle dette. Ed è la prima, che gli ani- 
mali salvatici che all' aria libera sono sempre esposti e più 
ne provano l' influenza , vanno soggetti alle epizoozie assai 
men che i domestici. L altra , convenir tutti ed universal- 
mente che 1' aria sia il migliore purificante che si conosca ; 
talché le cose stesse più infette ed appestate col solo porle 
in sua piena balia, anche nel tempo della maggior infezione, 
vengon mondate ( N. 7 ) . E la terza, che in siffatti morbosi 
frangenti consigliano tutti , a riparo o diminuzione dell' in- 
fortunio, la nettezza e la ventilazione; e dicono essere più 
sano quel luogo eh' è meglio situato e più arioso. Ma la 
nettezza e la ventilazione non fanno eh' espor maggiormente 
gì' individui e le lor parti al dominio dell' aria. Essendo per 
tanto verissima f utilità di queste pratiche, non può esser 
vera I' accusa che all' aria si appone. E si contraddicono 
appieno quelli che accusando I' aria, raccomandan nettezza 
e ventilazione: per essere coerenti a se medesimi dovreb- 
bero in \eee raccomandare le invernicialure e le campa- 
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ne pneumatiche; tali essendo i mezzi proprj a difender da 
essa. 

25. Dopo veduto che per argomenti intrinseci l'aria è 
provala esente dall' imputazione di produr i mali specifici di 
cui si tratta, e che nel fallo si accordano a provarla tale 
anche gli estrinseci, resta da esaminar in proposito Y obbie- 
zione delle tanto famigerate costituzioni morbifere, le quali 
da Ippocrate fino a noi sempre furono avute in considera- 
zione, ed in ispeciellà dal celebre Sidenam che ne parlò an- 
che partitamene {e) In vece di costituzione altri usò i voca- 
boli aci\ calura ; altri quello influenza od influsso: e re- 
centemente si mise in campo eziandio W genio epidemico ; le 
cause telluriche ossia terrestri, cioè del nostro globo terrac- 
queo; le cosmiche ossia mondiali, cioè del mondo in generale; 
le macrocosmiche ossia del gran mondo, del mondo esteriore, 
distinte dalle microcosmiche proprie dell' uomo che microcosmo 
ossia picciol mondo fu pur nominato. Qualunque però sia la 
parola che in questo fatto s'impieghi, s'intende sempre con essa 
quello stato, quella condizione dell'aria supposta capace di 
produrre que' tali morbi , e senza di cui essi non produr- 
rebbonsi mai. E siccome questo stato, questa condizione è 
cosa troppo vaga, innanzi tratto noi pensiamo di restringerne 

il senso riducendolo ai possibili suoi particolari Ora per 

costituzione morbifera o intendonsi gravi turbamenti atmo- 
sferici, slraordinarie vicissitudini; o alterala proporzion di 
elementi, e insolita loro combinazione ; o infesta corruzione 
di essi ; o estranea cosa tramischiatavi uscita fuori del suolo 
ovvero ingeneratasi nel!' atmosfera ; o finalmente un che sco- 
nosciuto e inesplicabile. 

24. E quanto al primo senso, egli è uso non raro di 
attribuir malattie a sconvolgimenti di tempi, a gravi intem- 
perie precorse; benché siano passati anche mesi e intere 
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stagioni dalla lor cessazione pria della comparsa delle ma- 
lattie. Su di che vuoisi avvertire, essere bensi dicevole che 
tali turbamenti o irregolari vicissitudini possano cagionare i 
varj mali proprj delle singole stagioni (N. 10-12.), ma gli 
speciali non mai ; e molto meno è dicevole che cagionare 
li possano tanto dopo il loro cessamento, non essendo punto 
verisimile che l'effetto cominci allorché svanita è la causa; 
non punto verisimile essendo, che la macchina vivente, se 
anche da que' turbamenti avesse avuto l'impulso a viziarsi, 
sospendesse poi tanto la viziatura per compierla quando più 
non v'era motivo. 

25. E se per la costituzione malefica s' intenda un' alte- 
rata proporzione de' principj atmosferici, una irregolare loro 
combinazione, la lor corruzione, o qualche estranea sostanza 
framescolatavi ; si dovrebbe provare e di tali cose la vera 
esistenza, e la loro attitudine o capacità di produrre quel 
cotal morbo di cui s'incolpano. Ma le analisi chimiche e 
fisiche, fatte anche colla maggior diligenza, non che provare 
mai ciò, non che dar mai verun appicco a quest'idea, la 
smentirono sempre solennemente; ed eziandio allorché si 
credeva di aver colto l'aria sul fatto, col corpo del delitto 
in mano: come quando quel medico di Parigi avea dichia- 
rato di sentir presso i colerosi un particolar sapore di rame 
per cui supponevasi che si fosse caricata di qualche mate- 
ria venefica; e fattone poi l'esame più scrupoloso ordinato 
da quella tanto illustre Accademia, trovossi punto non diffe- 
rire dalla solita aria pura. 

26. L' argomento ora detto può valer anche pel quid (a- 
tens, quid ignotum, o quid divinum, il quale entrerebbe al 
più nel novero delle cause occulte degli antichi, sbandite 
poi totalmente quando intorno alle cose naturali si cominciò 
a ragionar di proposito, e a indagarne la verace cagione. 
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27. E facciamo in fine osservare, che in qualunque cosa 
si voglia riporre la detta aerea costituzione, essa verrebbe 
sempre abbattuta da queste ovvie considerazioni: cioè \.° 
i casi di malattie dovrebbero avvenire in tutta la sua esten- 
sione, e al tempo «tesso dovrebbero tutti risentirsi dell' in- 
fluenza gì' individui che vi soggiacciono (N. -17 ), che dall' aria 
medesima son circondati, la toccano in ogn i lor parte e la 
respirano; nè solamente quelli di nostra specie, ma quelli 
altresì delle varie specie d'animali, e delle piante, poiché 
tutti hanno la vita intimamente connessa coli' aria, e coli' aria 
che trovasi nell'ordinario naturale suo stato; cotalchò non 
può ella comunque alterarsi in maniera da tornar perniciosa 
ad una specie senza che le altre pur ne patiscano (N. 46): 
2.° veggonsi infermità specifiche , siccome altrove pur s' è 
toccato ( N. 48), durar i mesi interi, le stagioni ed anche 
gli anni, sebbene tutte le atmosferiche condizioni o stati 
dell' aria si vadano continuamente mutando ; e si veggono 
queste infermità ricomparire di tratto in tratto sotto con- 
dizioni atmosferiche o stati d' aria assai differenti ; il che 
mostra aperto che da veruna condizione o stato d' aria 
esse non dipendono , che con nissuna sua condizione , con 
Dissimo suo stato esse non hanno essenzialmente legata la 
loro esistenza: 5.° Essendovi nell'uomo tante fatte di mali 
specifici , molti de' quali ponno anche a quando a quando 
mostrarsi epidemici, se da speciali aeree costituzioni dipen- 
dessero, essere vi dovrebbero anche altrettante costituzioni, 
ciascuna delle quali comparendo chiamasse fuori e facesse 
dominar il suo ; una , essempigrazia , pel vajuolo , una pel 
morbillo , una per la scarlattina , una pel tifo , una per la 
pertosse, una per la migliare, una pel catarro russo, una 
pel colera, una per la febbre gialla, una per la peste orien- 
tale ecc. ecc. E il medesimo sarebbe per tutte le simili in- 
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ferinità del bue, per quelle del cavallo, e di ogni altro ge- 
nere di quadrupedi, di Volatili ecc. che pur hanno le loro, 
e per fin degl' insetti ; e delle varie fatte di piante, chè an- 
ch' esse alle loro epifitie van soggette. 4.° E quando regna- 
no parecchie di queste malattie nel tempo stesso e nel me- 
desimo luogo fra gli uomini, fra le diverse specie degli ani- 
mali e delle piante, come avviene sovente, ammettere pur 
si dovrebbe che al tempo slesso e nel luogo medesimo re- 
gnassero molte diverse aeree costituzioni: il che quanto sia 
strano, per non dire anche assurdo, ognuno sci vede. 

28. Qui Viene in taglio di appuntare quella volgar cre- 
denza che tutte te malattie piglino in qualche guisa il ca- 
rattere di una epidemia dominante. Al quale proposito si 
considera che dove la dominante si fosse, per caso, qual- 
cuna delle ordinarie di stagione, di quelle che ad un genere 
appartengo no piuttosto che ad una specie , per esempio al 
genere infiammatorio, al reomatico ecc., potrebbero anche 
le altre prendere la piega che di quel particolare slato di 
cielo suol esser propria : ma non già dove la dominante 
sia una specifica. Imperciocché primamente, moltissime es- 
sendo le specie de' viventi e lutti aver potendo le loro pe- 
culiari morie, se al correre andazzo di una di esse, tutte le 
altre malattie ne assumessero il carattere, sarebbe necessa- 
rio che ogni malattia fosse suscettiva di assumere il carat- 
tere di tutte le diverse specifiche le quali nello sterminato 
numero delle specie de' viventi possono insorgere. E in se- 
condo luogo , quando molte di queste malattie specifiche 
vengono a un tempo sugli uomini, sugli animali e sulle 
piante, ogni altra dovrebbe ad un tempo vestire lutti i loro 
diversi caratteri. La qual cosa se tenga o no del ripugnante 
e quanto ne tenga, si può agevolmente conoscere. 

29. Chi poi dicesse non intendersi già che delle specifl- 
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che malattie di una specie di viventi debbansi risentire le 
ordinarie delle altre, ma si bene quelle soltanto de* viventi 
della specie stessa , verrebbe ad ammetter noli' aria tanti 
perchè speciali di speciali malattie quante sono do' viventi le 
specie; ed ognuno poi tanto ancor suddiviso quante sono 
le specifiche malattie proprie di ogni singola specie; e ciò 
ammetterebbe in queir aria sempre identica e per tutti la 
medesima . . . Che se alcuno intender volesse di applicare la 
cosa alle sole malattie dell' uomo, perchè di quelle sola- 
mente voglia trattare, altri del pari che trattasse di quelle 
del bue, a queste sole potrebbe voler applicarla: e cosi 
quello che delle malattie di qualunque altra fatta di viventi 
trattar volesse ; non vi essendo ragione che, trovandosi tulli 
i viventi esposti all' aria medesima, alle medesime vicissitu- 
dini, gli uni abbiansi ad aver in conto e non gli altri, mi- 
litando per ciascuna specie lo stesso argomento ... E poi , 
applicando anche la cosa alle sole malattie d' una specie , 
alle sole dell' uomo , rispetto alle quali nacque da pria la 
credenza, oltre che ciò tornerebbe ingiusto e irragionevole, 
come è toccato qui sopra , poiché in opera di fisiche in- 
fluenze lutti i viventi vi sono egualmente soggetti, non ces- 
serebbe tuttavia appieno la sconvenevolezza, perciocché tante 
essendo le specifiche malattie dell' uomo , sempre farebbe 
d' uopo e che ogni altra potesse prendere il carattere di 
esse tutte, e che ne dovesse prendere diversi ad un tempo 
dove ne regnano molte al tempo stesso. 

30. La ricerca or mentovata conduce di per se stessa 
ad un' altra che sembra sua sorella germana ; vale a dire , 
se dominando un epidemia, una malattia specifica epidemica- 
mente, anche quelli che non ne vengono propriamente assa- 
liti, anche i sani, se ne risentano alquanto, ne provino al- 
cun che, siccome è pure credeuza comune a molti, e scritto 
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si trova eziandio dell' asiatico morbo , con che voleasi de- 
durre che la cagione se ne stesse ncir aria. Circa alla quale 
ricerca valgono i medesimi argomenti allegati di sopra ; poi- 
ché ogni sano dovrebbe non solo essere suscettivo a provar 
i segni delle diverse epidemie di sua specie, ma di quelle 
eziandio delle altre, e provare pur quelli di molte ed anche 
contrarie ad un punto secondamente eh' esse trovansi do- 
minare . . . Che se v' ha di quelli che, senz' essere dal mate 
al tutto invasi , qualche sentore più o meno forte dicono 
effettivamente provarne, ovvio è il ripeterne la spiegazione 
d' altronde , senza verun bisogno d' incolpar I' aria. In al- 
cuni tal sentore può essere mero effetto d'immaginazione (/), 
lu quale massime in simil pericolo sì può trovar più esal- 
tata , e figurarsi quello che non è in fatto. In altri il sen- 
iore potrebbe esser alcuno dei soliti incomodi od altro so- 
miglievole, il quale, risvegliatosi in tal circostanza, si pren- 
da pel nuovo male, soprattutto se il mal epidemico sia di 
que molti che ponno vestir varie forme; massimamente es- 
sendo già noto come il più di siffatti mali in sul principio 
presentino segni indecisi, onde non suolsi giudicare di lor 
vera natura, se non quando sono ben dichiarati. In altri 
poi I' accennato sentore potrebbe eziandio essere proprio 
quello del morbo epidemico, bench' esso morbo appieno non 
si sviluppi ; e potrebbe doversi a tenue azion del contagio, 
la quale non sia stata sufficiente a trarre in disordin la 
macchina, e destarle quella forma particolare di sofferenza 
sua propria. Di che pur sembrano dar esempio le artificiali 
inoculazioni, che sovente mostrano effetto assai mitigato, e 
a cosi dire abortito. 

51. Se il nostro ragionar non fu torto, oltre il toccato 
sui mali della prima classe per noi stabilita, dal detto con- 
seguita, che l' aria pe' suoi perturbamenti massime gravi, im- 
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prò? visi, durevoli; per le sregolate intemperie; pel suo trop- 
po insistere nel caldo o nel freddo, nel secco o Dell'umido, 
o per grado soverchio di questi, può cagionar malattie an- 
che epidemiche di causa nota, malattie solite a insorgere in 
tali circostanze, quelle che sono ordinarie a tali vicissitudini 
é soglionsi dire malattie di stagione (N. 10-12); e può 
eziandio pel vario suo stalo massimamente di calore e di 
umidità, più o men coadiuvare lo sviluppo, la diffusione e la 
violenza delle straordinarie e specifiche (N. U): ma di queste 
ella non può giammai essere la causa efficiente; la causa 
efficiente di queste dovendo essere un principio specifico, 
mancando il quale, esse non ponno mai generarsi (9); un 
principio che dall' aria non creasi e nell' aria non si mantiene 
(N. 7-22). E dal detto conseguita pure, che costituzione at- 
mosferica, aèr, caslum, influenza od influsso, cause telluriche 
cosmiche, macrocosmiche, quid ignolum, quid latens, quid di- 
vinum, genio epidemico o simili, posti in campo quali agenti 
morbiferi, sono puri nomi e non cose; nomi inventati per 
esprimere ciò che non sapeasi, ciò che non s intendeva, una 
mera veste per mascherar 1' ignoranza sotto V aspetto di 
scienza; i quali deonsi quinci al tutto bandire dalle vere 
scienze di fatto, in cui non fanno che perpetuarvi l' errore. 

52. Veduto di che soltanto Paria esser possa incolpata, 
nasce tosto il desiderio di veder anche ciò che abbia indotto 
a caricarla di tante altre enormissime colpe, ciò che desse 
luogo a si falsa opinione, facendola poi regnar si ampia- 
mente e per tempo si lungo. . . . Pare che presso gli antichi 
ella prendesse agevolmente piede sia per non conoscer essi 
che una sola infezione ò pestilenzial malattia per uomini ed 
animali ; sia per la scarsa cognizione che aveano della natura 
dell* aria, di sue qualità, e dell' azion sua peculiare su tutti 
gli esseri organizzali, sia per la cieca loro credenza all'in- 
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flusso de' corpi celesti sugi' inferiori; sia finalmente per la 
grande Ior propensione ad ammettere cause soprannaturali 
ed occulte. E presso i successivi, e gli stessi moderni, sif- 
fatta opinione trovò buon accoglimento essendo cosa assai 
comoda, siccome quella che li dispensava dalla briga e dalla 
fatica di ricerche ulteriori sulla causa di que' tali morbi. 
Oltracciò V aria sembrava molto acconcia a venir caricata 
di ogni accusa di questo genere, e a doversi portar in pace 
ogni imputazione, perchè essendo la sola che si trova ognor 
da per tutto, non poteva in sua discolpa mai provar I' alibi. 
Questo fu che fece incorrere in sì bizzarre stranezze, sup- 
ponendo che l'aria non avesse a operare ad un tempo su 
tutti i viventi cui circonda e sostiene, essendo con essi nella 
più inlima connessione; che sebbene in molo continuo, avesse 
la stessa a soffermarsi viziala gran pezza in nn luogo; che 
quantunque libera e per ogni verso diffusibilissima, avesse 
a seguir certe vie anche torle, di traverso e all' indietro, 
senza declinare lateralmente, e che potesse pur giungere in 
siti distanti senza passare per gì' intermedi; ch'essendo rico- 
nosciuta stromento di vita, fosse slromento di morte: il mag- 
giore purificante e ad un tempo il più malefico infettatore; il 
veleno ella stessa e I' antidoto, accusandosi qual cagione de' 
mali, e a riparo di essi consigliandosi la ventilazione e la 
nettezza. E in tali stranezze s' incorse per sola inavvertenza. 
Un esame un po' regolare, anche superficiale , come quello 
che noi qui abbiamo istituito, un ragionar semplicissimo, 
olire assolvere I' aria dalle colpe non sue, avrebbe anche 
potuto a poco a poco guidar a discoprire il vero delinquen- 
te, la causa vera di tali morbi; siccome avvenne già di 
parecchi, pe' quali si tenne ullimamente questo cammino, e 
che pure all'atmosfera in prima si attribuivano. SI, confes- 
sarlo fa d' uopo, la sola innvvcrlenz», il non volersi prender 
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il disturbo di pensare un po' attentamente , e di osservare 
cogli occhi proprj; il considerare le cose sol per un Iato; 
il non considerarle sotto tutti gli aspetti, nel pieno loro 
complesso , è la fonte precipua de' nostri errori , quello 
che ci fa rivolger si spesso dal reale per andar dietro al- 
l' aereo. 

53. E unendo i fili principali di questo qualunque siasi 
ragionamento sull'aria qual causa morbifera, si conchiude 
che sebbene ella possa per circostanze locali contribuire al- 
la produzione di morbi endemici ossia proprj di certi luoghi; 
sebben ella possa per le sue diverse intemperie cagionar i 
soliti morbi annuali proprj delle singole stagioni; sebben 
ella possa eziandio, pel vario suo stato di caldo, umido ecc. 
favorire la diffusione e la violenza degl' insoliti specifici, con- 
tagiosi, epidemici; pure questi morbi si ruinosi ed esiziali 
essa non li produce giammai ; e le tante imputazioni appo- 
stele in tal riguardo, anziché di lei, sono colpa del non es- 
sersi istituito il debito esame; conciosiaché d'altra parte 
fosse pure assai ovvio, che quella Provvidenza suprema la 
quale mai non contraddice a se stessa, finché voleva che in 
questo mondo esistessero vite, non avesse da avvelenare quel 
comune principio, al quale aveva tutte le vite in modo si pe- 
culiare legate. 
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NOTE 



(a) Laurin. Epizoozie. Voi. 2, pag. 409, 455. A distanza as- 
sai maggiore possono trasportarsi i semi o germi alati di alcu- 
ne piante, e massime i minimi di molte crittogame, che non sof- 
frono dall' azione dell' aria, sebbene espostili per qualche tempo. 

(6) A mostrare come si possa prender dal male una specie 
d'animali e non l'altra, benché la causa fosse nell'aria, suolsi 
addurre che da specie a specie avvi qualche diversità, per cui 
può questa sentir più uno stimolo, e quella più l'altro; e quin- 
di ciò che all' una torna veleno può all' altra non tornare, asse- 
rendosi che r aconito non è dannoso pel cavallo, e la cicute per 
la copra. Ma oltreché tale asserto abbisogna di assai modifica- 
zione, essendo spesso la dose soltanto che forma la differenza, 
ed essendosi provato alla Scuola Veterinaria di Milano, che quan- 
tunque gli erbivori sentano meno i veleni vegetabili, pure l'aco- 
nito e la cicute danneggiano anche i soprammentovati animali: 
oltre questo, diciamo, qui trattasi di una cosa di ben altro ge- 
nere : si tratta d' un fluido, la cui presenza é a tutti gli esseri 
organici egualmente indispensabile, e indispensabile precisamente 
in quello stato in cui trovasi d'ordinario. La sperienza stessa 
dimostra come un' aria alterata nuoca ad ogni sorta viventi, 
morendo, per esempio, nella grotta del cane tanto quest* anima- 
le, quanto gli altri; ed anche l'uomo che vi si corichi; e pari- 
menti in cantine ove molto gas acido carbonico per la fermen- 
tazione del vino sia svolto; e in atmosfere così viziate non re- 
sistendo a lungo né meno le piante .... Se altri dicesse che sicco- 
me nelle malattie di stagione può cogliersi un individuo e non 
1' altro, e gli animali non egualmente che 1' uomo, così possa ad- 
divenire anche delle specifiche, benché procedesser dall' aria ; ri- 
sponderebbesi avervi pur qui assai divario, poiché le une sono 
legate ai loro tempi, sono quinci ordinarie, han cognite le cau- 
se che slamici iu relazione con esse ; ponno evitarsi o evitando 
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queste cause o assuefacendosi all' azione loro; ne sogliono riusci- 
re sì niicidiuli. Il divario per questi ed altri riguardi è tanto 
grande, che non ammette confronto. 

(e) Memorie dell* I. R. Istituto Veneto. Voi. 2, pag. 227. 

(d) Spendano. Commento ad Omero, pag. 4-5. 

(e) Pag. mini 38. 216. 285. 

(f) Chi sa, e che l' uomo ha fin malattie immaginarie, e che 
nelle epizoozie degli animali, che son privi d' iminagiuativa, non 
parlasi di questo seutore, vede pure com' esso da tal causa pos- 
sa venire. 

{g) V'è tutta ragione che questo principio specifico sempre 
sia un peculiar essere organizzato , quale è l' animaletto della 
Ftiriasi, quello della Scabbia , quello della Lebbra scoperto di 
recente ; la crittogama del Calcino de' filugelli, quella della Gol- 
pe del frumento, quelle della Ruggine e della Filiggine di esso 
frumento e di altre biade, quella del Fungo nel grano turco, 
quella del Falchetto de* gelsi, quella di loro Fersa, quella del 
morbo delle patate, quella delle chiazze che deturpano i limoni, 
quella che attacca i bulbi del zafferano ecc. ecc., come pur ac- 
cennammo in altro scritto, accolto negli Atti della Società Ita- 
liana delle Scienze. Parte I, del Tom. xxiv. 



?3 y&nK 



Digitized by Google 



